In famiglia.... quando la comunicazione diventa un problema. 
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La famiglia è da sempre luogo di crescita. Luogo in cui il bambino cresce e si definisce, ma anche luogo in cui i genitori realizzano un loro processo di crescita, di trasformazione, di definizione. La formazione della famiglia è, per la giovane coppia. La costruzione di uno spazio in cui riconoscersi, in cui realizzare un proprio modello di vita in parte simile, in parte differente dal modello ricevuto dai propri genitori. E’ il luogo in cui si progetta un modo di relazionarsi, un modello da trasmettere, uno spazio da vivere, un tempo da riempire. La famiglia è luogo di cultura. 

In  famiglia il bambino impara come rapportarsi alla vita, quali valori privilegiare, quali regole rispettare, ma soprattutto impara chi è. Capita spesso di sentire genitori che dicono “ ho insegnato a mio figlio … ma le mie parole sono cadute nel vuoto” “ Gli ripeto sempre che bisogna comportarsi in un certo modo e lui fa il contrario”  Cosa succede quando la famiglia ha la sensazione di non riuscire a trasmettere i valori in cui crede? Perché intendo dire una cosa e mio figlio ne recepisce una diversa? Cosa succede quando i messaggi non passano?  

Gli studi sulla comunicazione hanno studiato le regole della comunicazione e hanno individuato alcuni elementi che la  caratterizzano. Pensiamo a un genitore che dica al figlio di fare i compiti. Questo messaggio che definiamo verbale è accompagnato da un altro messaggio che chiamiamo non verbale. Quando comunichiamo ci sono  due elementi: uno verbale riguarda “ciò che diciamo” e uno non verbale riguarda “come lo diciamo”. Il messaggio verbale riguarda le parole, quello non verbale viene espresso dal tono di voce dalla mimica, dalla postura. 

Non sempre siamo consapevoli della nostra comunicazione non verbale, ma il nostro interlocutore la recepisce e ne viene influenzato.  Cosa succede quando la comunicazione passa? Succede che i due messaggi verbale e non verbale vanno nella stessa direzione. Il genitore dice al figlio di fare i compiti e a livello non verbale gli trasmette la propria convinzione che lui  ha tutte le capacità di farli, gli trasmette un’immagine positiva, di fiducia, di stima. I due messaggi si rafforzano e la comunicazione “arriva”  perché c’è congruenza fra il messaggio verbale e quello non verbale. Proviamo invece a pensare a una situazione in cui la comunicazione non passa. In questo caso se facciamo un’analisi approfondita del livello non verbale notiamo che c’è contraddizione fra ciò che diciamo e come lo diciamo. Il genitore può dire al figlio di fare i compiti, ma osserviamo come glielo dice…  “… adesso fai i compiti! Non fare come al solito che aspetti sempre all’ultimo minuto!” Con questa frase il genitore trasmette al figlio un’immagine negativa più forte di ciò che dice verbalmente. E’ come se dicesse al figlio “ ti dico di fare i compiti, ma so che, come le altre volte, rimanderai “ Il figlio sente la sfiducia del genitore, sente che è inutile impegnarsi , meglio rimandare i compiti. 

Non è facile essere genitori. Oggi però è necessario che i genitori siano informati. Una migliore informazione può favorire l’acquisizione di  strumenti utili per  migliorare la vita e le relazioni. Consapevolizzando  le proprie modalità comunicative qualsiasi genitore può  acquisire una migliore congruenza  e una maggior efficacia che, migliorando i rapporti familiari, permette un miglioramento della qualità della vita  e un maggior  benessere psicofisico per sé e per i propri figli.   

